Milano, 16 febbraio 2010. Stamattina alle 7, nell'aria gelida, è iniziato lo sgombero del campo Rom di Segrate, dove si erano rifugiati circa 130 Rom, fra cui cinquanta minori, alcune donne incinte, diversi malati. Ieri sera Roberto Malini è rimasto a lungo al telefono con il sindaco Adriano Alessandrini, che in risposta alle richieste di un po' di tempo - indispensabile per mettere in atto soluzioni umanitarie di accoglienza, in concerto con la Croce Rossa Italiana, che si è subito mobilitata dietro input del Commissario Nazionale per i Rom e i senzatetto dottor Marco Squicciarini - rispondeva con parole dure, affermando che sgomberare i Rom, bambini e malati compresi, non è un'azione disdicevole, ma un'opera dovuta alla cittadinanza. "Voi attivisti, con il vostro buonismo siete... negazionisti della verità," gridava nel suo cellulare, "perché non si possono paragonare i Rom di oggi ai popoli perseguitati nel passato!". Di fronte ai numeri e alle cifre della persecuzione, di fronte agli episodi che il co-presidente di EveryOne gli riferiva, di fronte alle possibili alternative allo sgombero, Alessandrini aveva solo parole di chiusura. Morivano le radici delle rose di Segrate, dedicate a tutti i bambini vittime del razzismo. Si interrompeva una tregua di speranza per 130 persone in condizioni tragiche: gli ebrei del nostro tempo, che si incamminavano in una marcia dolente con i loro bambini di Segrate-Damm. La volontaria Clarissa Cameli, restando accanto ad alcuni nuclei familiari, evitava gli effetti imprevedibili, ma sempre drammatici, di una dispersione, mentre il Naga identificava con urgenza ed efficacia lodevoli soluzioni umanitarie adatte a tamponare gli effetti più immediati e deleteri dell'evacuazione. A nulla sono serviti gli interventi della società civile, a nulla l'appello disperato delle maestre di via Pini, che hanno chiesto in una lettera toccante e piena di verità un'azione compassionevole alle autorità, un ripensamento, anche temporaneo, per evitare che i bambini residenti presso l'insediamento, che frequentavano le scuole locali, perdessero quel piccolo orizzonte che avrebbe potuto essere, grazie all'istruzione, il loro futuro. Oltre allo sgombero di Segrate, sono state effettuate a Milano e paesi limitrofi operazioni di allontanamento di famiglie, per lo più romene di etnia Rom, dai loro ripari di fortuna, operazioni senza alternative sociali, come sempre, che hanno richiesto interventi umanitari urgenti da parte di volontari e attivisti.

